INTRODUZIONE DI FUORITEMPO –  La corte internazionale “condanna” il muro della divisione… servirà? Francesco
IL MANIFESTO
Una decisione importante, ma aprirà un capitolo nuovo?

Di ZVI SCHULDINER

La Corte internazionale di giustizia esprime un verdetto chiaro contro il famoso Muro che il governo israeliano ha costruito nei territori occupati. Se il verdetto fosse stato diverso, avremmo dovuto tristemente constatare che oggi non esistono meccanismi internazionali in grado di porre un limite - anche solo simbolico - alla violenza internazionale. Sfortunatamente, nell'attuale costellazione internazionale, la sentenza della Corte non preannuncia uno scossone vero nel conflitto israelo-palestinese. La Corte parla di illegalità del Muro. Il governo israeliano è pronto a usare le famiglie delle vittime del terrore per affermare che il Muro è una necessità assoluta nella guerra contro il terrorismo. Mentre le diverse argomentazioni legali si susseguono, la regione continua a bagnarsi di sangue. Il Muro dell'odio è diventato la nuova faccia di un'occupazione brutale, senza limiti, che non incontra nessun freno internazionale adeguato. L'amministrazione Bush, impegnata in un'altra guerra criminale, continua ad appoggiare una politica israeliana che solo peggiora la situazione. L'Europa tace e nel migliore dei casi lancia qualche modesto segnale di disapprovazione, senza una politica seria, consapevole, volta a ottenere risultati reali. I Blair e i Berlusconi continuano a servire il grande padrone e si disinteressano dei disastrosi risultati della politica Usa.

La routine dell'occupazione neutralizza la stragrande maggioranza degli organi di informazione mondiali. Non accade nulla di drammatico nei Territori occupati. Solo ordinarie operazioni di polizia contro il terrorismo. Le forze israeliane irrompono quotidianamente nei campi dei rifugiati, nei villaggi e nelle città dei Territori occupati e terrorizzano ogni giorno tre milioni di prigionieri dell'occupazione. Alcuni muoiono con una bomba in mano, o con una cintura esplosiva alla vita. Altri muoiono a otto anni, quando la madre li manda al mercato, o perché si trovavano in «un luogo a rischio». La verità è che oggi tutta la regione è un luogo a rischio e il solo modo di evitare il pericolo è mettere fine all'occupazione.

La Corte internazionale parla apertamente di illegalità del Muro. Esige che venga distrutto e che siano risarciti coloro che hanno subito danni per la sua costruzione. Al contrario, la Corte suprema israeliana ha deciso alcuni giorni fa di rivedere trenta chilometri del tracciato, ma ha accettato la costruzione della barriera, per ragioni di sicurezza.

Il Muro non è stato costruito sulla «linea verde» (la frontiera del 1967) perché altro non è che un ostacolo surreale destinato a proteggere le colonie israeliane nei Territori occupati. E per questo isola i villaggi, divide i terreni, distrugge le piantagioni, sbarra il passo verso la scuola, la famiglia, il medico. Il «piccolo» problema è che in realtà tutti questi insediamenti israeliani sono illegali o, nel migliore dei casi, rivendicano la propria legittimità appellandosi alla sicurezza. Le convenzioni internazionali negano agli occupanti il diritto di creare insediamenti nei territori occupati, tranne quando ciò è necessario per motivi di sicurezza. La Corte dello stato ebraico ha accolto questa finzione. Oggi anche i più stupidi sanno che questa è una favola, che viene dimenticata quando Sharon e il suo governo parlano del ritiro dalla striscia di Gaza.

Tutti gli insediamenti sono illegali. Non hanno nulla a che vedere con la sicurezza di Israele, ma rappresentano l'ostacolo più efficace a qualsiasi tentativo di arrivare a un accordo di pace. Dietro al Muro c'è lo stesso ragionamento che portò alla costruzione delle colonie: rendere impossibile il ritorno alla frontiera del 1967 e impedire una pace che porti alla creazione di uno stato palestinese.Non è la prima volta nella storia che i governanti diventano il più grande nemico del proprio popolo. La maggioranza degli israeliani sostiene governi che li hanno portati a nuove guerre, nuovo sangue, odio e vendetta. L'unica sicurezza verrà con la fine dell'occupazione e una pace reale, ma l'élite continua a costruire miti e a prospettare qualche possibilità di dialogo. Piena di paura, la maggioranza preferisce nascondersi dietro al Muro.

Paradossalmente, negli ultimi mesi è stato proprio il Muro il pretesto per far ripartire il dialogo tra alcuni gruppi di israeliani e palestinesi. Alcuni, vicini ai villaggi palestinesi dall'altra parte della famosa linea verde, hanno compreso che il Muro avrebbe impedito i buoni rapporti esistenti in passato e che sarebbe servito solo ad esacerbare l'odio e la paura. Allora si sono organizzati e hanno condotto le azioni di protesta più efficaci contro il Muro in Israele.

Bush e Sharon, Sharon e Bush. E' difficile capire chi sia il maestro e chi il discepolo. Il terrorismo di stato si sostituisce all'apertura verso un futuro diverso e i popoli pagano un prezzo ogni volta più alto alla demenza politica dei propri «leader».

La decisione della Corte internazionale di giustizia è molto importante, ma la vera questione è se ciò sarà sufficiente per aprire un nuovo capitolo, che richiede molto di più di un semplice rifiuto del Muro dell'odio: porre un freno reale alla violenza dell'occupazione e creare le condizioni politiche di un vero dialogo che conduca a negoziati di pace, senza i diktat dell'occupante o dei suoi padroni americani.
(10/07/04)

